


La villa_

Bonton tremava di paura.
Sua sorella gli aveva detto che non 
c’era niente da temere, ma lui era co-
munque spaventato.

Entrò e si trovò, improvvisamente, al 
buio.

Quando si accese la luce sobbalzò!
dove si aspettava che ci fosse nessu-
no, trovò invece, davanti a sé, un vec-
chio alano incartapecorito e sdenta-
to… ma altissimo… che lo guardò da 
dietro un paio di occhi dall’espressio-
ne cupa. E cominciò a parlare.

- Buonasera… lei deve essere qui 
per la contessa… - disse con una pro-
fonda voce cavernosa.
- B… buon giorno… io sì… sono qui 
per vedere… YEP! - gridò, perché di col-
po, un corvo nero, gli aveva sfiorato 
il capo, volando verso il grande sa-
lone che si intravedeva oltre il corpo 
dell’alano, nella cornice di una porta.
- Vedere Yep? Qui non c’è nessuno 
Yep, signorino… 
- Cos…? No! Scusate, devo incontra-
re la contessa, ma non l’avete visto 
quel corvo? Che ci fa un corvo in una 
villa?
-  Quale corvo?



Bonton guardò con aria arrabbia-
ta quello che aveva intuito essere il 
maggiordomo della villa.
Ma lo stava prendendo in giro? Si sen-
tiva ancora il gracchiare del volatile 
giungere dalla sala vicina!

- Seguitemi.
Disse l’alano con un’improvvisa vocet-
ta stridula… che, chissà perché, met-
teva ancora più paura nel cuore del 

cucciolo di quella profonda e caver-
nosa sentita prima.

Il “vecchio gigante” si incamminò len-
tamente dando le spalle al cucciolo 
che prese a zompettargli dietro per 
stare al suo passo, comunque lungo.

Stanze inquietanti_

Passarono dalla porta che Bonton 
aveva intravisto e, come aveva intuito, 
si trovarono in un lungo salone con 
al centro un “chilometrico” tavolo, in 
legno nero.
Il corvo continuava a gracchiare, come 
un disco rotto…
No, un attimo era davvero un disco; 
su un vecchio grammofono, la punti-
na continuava a saltare su un solco 
producendo, dalla tromba amplifica-
trice, un suono che sembrava davvero 
un gracchiar di corvo.



Ma allora? Quel volatile l’aveva solo 
immaginato?
Fermo davanti al grammofono, per la 
sorpresa, si dimenticò per un attimo il 
maggiordomo.
Sicuro di ritrovarlo vicino a sé, Bon-
ton si stupì, perché l’anziano cane era 
sparito!
Come aveva fatto ad allontanarsi da 
quell’immensa stanza, muovendosi con 
la lentezza di un bradipo?

No! Aveva pensato al bradipo e gli tor-
nò in mente il film del terrore che più 
di tutti riusciva  a spaventarlo!
Il Ritorno del Bradipo Mannaro!.
E sì che sua mamma glielo diceva che 
era troppo giovane per guardare “i 
film di paura”.

Adesso era da solo nella sala e non 
sapeva quale delle tre porte che vi si 
aprivano, portasse dalla padrona di 
casa.
Erano porte enormi e misteriose… 

ognuna aveva sopra allo stipite una 
finestrella in vetro. Quelle finestre, 
a differenza delle porte, erano tutte 
aperte, ma troppo in alto perché Bon-
ton potesse osservare cosa ci fosse 
dietro i tre ingressi.
La cosa migliore da fare era di rimane-
re dove si trovava.
Il maggiordomo si sarebbe presto ac-
corto che il cucciolo non era più die-
tro di lui e sarebbe tornato a pren-
derlo.



Poi, non sarebbe stato educato anda-
re in giro a curiosare in una casa che 
non era sua.
Il che era anche un buon modo per non 
ammettere di avere paura a farlo.

Sorprese_

Improvvisamente il gracchiare del 
grammofono aumentò di intensità e… 
no! Era di nuovo il corvo!
Allora non l’aveva sognato!

Il volatile volò contro la testa di 
Bonton e gli rubò il cappello con i 
suoi lunghi artigli!

- EHI! - gridò il cucciolo - il cappel-
lo! Ridammelo!
E cominciò a seguire il volatile che, in-
tanto, si era inoltrato oltre la fine-
strella che si trovava sulla porta più 
distante.
Il cucciolo non ci pensò un attimo e 

con uno slanciò aprì il battente di le-
gno ed entrò nella stanza successiva.
Quel cappello gli era stato regalato 
da Zio Champion! Ci teneva troppo per 
lasciarselo portar via da un uccel-
laccio del malaugurio!

Non si aspettava però quello che tro-
vò oltre la porta.
Una grande sala piena di vampiri!



Ci saranno stati dieci cani, che si volta-
rono a guardare il nuovo arrivato.
Bevevano tutti da bicchieri pieni di un li-
quido rosso cupo.
Quando videro il cucciolo, sorrisero, 
con i canini affilati.

A Bonton si rizzò il pelo sulla schiena 
e scivolando sulle zampe posteriori, 
frenò di colpo la sua corsa e cercò 
di tornare sui suoi passi, ma un gros-
so cane lupo/vampiro, gli bloccava la 
strada, ghignando.

Allora, il cucciolo, allenato dagli 
scarti che effettuava nelle partite di 
pallamuso, cambiò improvvisamen-
te direzione e imboccò un’altra porta 
sgombera da vampiri.

Superata la soglia, e chiusa affanno-
samente la porta alle proprie spalle, 
Bonton cercò di riflettere.
Non era possibile che fossero vampiri 
veri!

Mostri_

Mentre pensava a quello però, vide il 
corvo che volava in cerchi larghi vici-
no al lampadario sul soffitto, con il 
suo cappello tra le zampe.
Improvvisamente non aveva più paura.

- Ehi, corvaccio! Ridammi il cappello!
Come se avesse capito e volesse pren-
dersi gioco del cucciolo, il volatile 
smise di girare in cerchio e volò se-
guendo una rampa di scale che portava 
a l piano di sopra, e che Bonton non 
aveva nemmeno notato.
Il cucciolo seguì il volatile e si tro-
vò improvvisamente in un altro ambien-
te buio che gli mise addosso di nuovo 
tanta paura.

Riuscì però a dominarsi, fino a che, ac-
cendendo la luce, grazie a un inter-
ruttore trovato a tentoni sulla pare-
te, non vide davanti a sé un gruppo di 
lupi mannari!



Non era possibile! Prima i vampiri, poi 
questi altri mostri, che lo osservava-
no stupiti!
Bonton si voltò di scatto, sentendo 
qualcuno alle sue spalle e vide il mag-
giordomo.
- Che ci fai qui, cucciolo? Non sare-
sti dovuto venire quassù!
E mentre sentiva pronunciare queste 
parole, Bonton notò che l’alano te-
neva sotto le zampe quella che aveva 
tutta l’aria di essere una testa mozza-
ta.

Che importa del cappello!? Io scap-
po! Pensò il cucciolo e tornando sui 
suoi passi corse giù dalle scale, ri-
prese la porta  della sala con i vampiri 
e, scartandoli tutti, riuscì a tornare 
nella grande sala, e quindi a uscire 
dalla villa.

Fuori dalla villa lo aspettavano Ba-
guette , Morbidoso e Melassa, che 
lo osservarono stupiti. La paura era 

evidente sul muso del cucciolo.
- Vampiri! Mann… mannari!
- Vampiri mannari? - Disse Baguette, 
perplessa!
- NO! Lupi Mannari! E Vampiri! Scappia-
mo!
- Ma che dici? - intervenne Mrbidoso.
- Non hai ripreso la palla? - Chiese 
Melassa - e il tuo berretto?



colo Poe, è un corvo giocherellone, 
spero non l’abbia rovinato.
- Uh… grazie… - adesso il cucciolo 
era imbarazzatissimo.
- Adesso devo salutarvi, stiamo per 
andare alla sfilata di Halloween, voi 
non ci andate, cuccioli?

- Certo che - gli disse, qualche ora 
dopo Baguette - anche tu, spaventarti 
così…!
Bonton, mentre sorseggiava un bic-
chiere di succo di pomodoro, facen-
do attenzione a non sporcare il bel 
costume da vampiro prestatogli dalla 
Contessa, osservò il travestimento da 
lupo mannaro che indossavano la so-
rella e Melassa e quello il costume 
identico al suo portato da Morbidoso.
- Non è colpa mia - rispose - se gio-
cavamo vicino all’unica villa di proprietà 
della ditta costumi e costumi della 
contessa proprio la sera della sfi-
lata di Halloween! Chi ci pensava?

In quel mentre la porta della villa, 
che Bonton aveva lasciato aperta, per 
la grande fuga cui era intento, si riem-
pì della sagoma di un lupo mannaro e 
tutti e quattro i cuccioli sobbalzaro-
no.
Bonton gridò anche un po’.

- Cuccioli! - ringhiò il lupo e i quat-
tro stavano per scappare quando…
Quando la padrona di casa, una setter 
dal lungo pelo rosso, si tolse la ma-
schera che indossava.
- Scusate il vocione! era colpa del-
la maschera.
- Cosa?  - Bonton era raggelato.
- Tenete, è vostra la palla che mio 
marito ha trovato in cortile, vero?
Disse la setter, porgendo loro la 
palla perduta, che era la “testa” vista 
tra le zampe del “maggiordomo”.
- Ah, anche questo! - rientrò un at-
timo in casa e uscì nuovamente  con un 
corvo sulla spalla e il cappello di 
Bonton in una zampa. - perdona il pic-



E i quattro amici continuarono a salu-
tare la folla riunita ad ammirare i bel-
lissimi costumi della ditta… e i quattro 
cuccioli al centro del carro allego-
rico.

Qualcuno della folla si chiese però, 
perché un vampiro dovesse indossa-
re un cappello da baseball di colore 
rosso.

Ma Bonton non avrebbe voluto to-
glierselo per nulla al mondo.
Almeno lì fuori non c’era il corvo del-
la contessa che era rimasto in villa!

BUON HALLOWEEN A TUTTI!

FineFine


